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Spiccato il rio pomo dall'Uomo fatale, 
S* effuse sull'orbe la coppa del male, 
Tremenda eenleiixa d* orribile sorte 
L'Eterno ai CaduU fra sdegno baadi, 
I figli d'Adamo, danaaii alla morte, 
Tra i gemili vedoa la luce del dL 



n gaudio disparre dal fulgido £dcoe, 
Retaggio dei padri son solo le pene, 
Confuse le genti per lande solingbe 
Per monti remoti, so incogniti mar, 

. Sortir neil' esigilo la vita raminghe. 
Coi aecoU in urtOi sfuciate spirar I 



I 



La terra è una lizza d assidui conflilli, 
*D Tinti e Tinceoll periicoii trafitti; 
Il duolo, e la morie posseggian giganli 
Del Sebeto in rìva, sui laghi glaciai, 
DetrArno e del Larìo sni eliTi festanti, 
De' Sciti e Lappoui nei suolo feral. 



I.uiiguisce di fame nell'erma sua cella . . 
Fra squallida prole la pia poverella, 
I! baldo Epulone, di perfidi amid 
Bersaglio dell'odio segnato si Tè, 
Chi cinge il -diadeoM, da fieri neodcH 
Da mille Sejani tradito pur ù. 

Si cerca la gloria su campi infecondi, 
Cou lunghe Tigilie, tra studj profondi 
n premio ò d'ingrati TiUTiiMa ehe rode; 
Di spesso il n;eiliocrc suifAre si alzò, 
Si spretaa chi pugna fra il sangue da prode 
Il vile che fugge, d'alloro s ornè. 
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Sazialo alie vaoe malie della vita 

Si terra in un «lanalro Tuniil cenobita, 
La Vergine porla le ambascie (ii H aliiìa 
Con fona aupema tra igpobile miei. 
Ma fin del dolore la misUi'a calma 
È vitlima iwMMHia dell'uomo crudel. 

Chi d'Ere convulse sogi?endo P andazzo i 
Si cerca irrequieto fallace soUaiio, 
Chi vive deiraure, che il Tebro» e la Senna 
Pei mondi tramanda con mistico 8Uon, 

^ E quando io trionfò beato s* impenna, . 
Laoeiato si vede fra acuta ijlusiou. 

Chi credulo in compra tortura s'avaosa ^ 
A ridol fatato d'incerta speranaa, 
Chi indarno ai 'Penati Tamor generoso 

Consacra, e de' pregi distinti lo sluoJ, 
Chi adula T umana potenia geloso, • 

Slrazioodo i'etade fra misero duol. 
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chi crede scordare fra dapi e l'ebbrezza 
De* tempi mutati la t«fpe iMsteiia, 
Chi a Venere innalza d'incensi Toleazo 
Bevendo malcaalo fetale TeleUj 
Ma i nappi, e di Ninfe vendute il reo yeiio 
Mendaci confòrti gli versano ia sen. 

È meno infelice olii in fredda apatia 
Trascura orgoglioso l'umana folfia^ 
Ma questa è una vita di stupidi Istinti, 
Nudata di gioje, di sacro dolor; — 
— SI,^sor deUa Patri* nel dofel reeiiAi 
Sublime è la Fede, la Speme, l'Amor! 

Vosfr^afane cortesi, ferventi d* affetto 
De' Ferii T usbergo serrato sul pello, 
Compatte si stringano in nodo Insoltito 
De' Lari ospitun nel placido 
U spesso risplende fra il mondo scaduto 
Un raggio sflavn di gaodfo gestii. 
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Almeno potrete fra tacite mura 

Sfogare gli aUanoi con calma secura^ 
Aprire il pensiero, gli alletti, I sospiri 
Dogi' imi recessi del cuore fedel, 
Potrete sperare, €be .giusto v'inspiri 
Sopeitti. conforti nell'anima, il CieK 

Col ricco corredo di doti preclare 
Dai tcUi paterni porlale air Altare, 
Vedrete In prole fiorire giuiìTa 
Qaal tresca ghirlanda di lauro immorlal, 
Belizia e conforto d'età rediviva, 
Orgoglio e sperania del «ido natal. 

Tra i cheti silenaii del talamo arcano 
Non entri- del mondo lo spiro profano, 
Non turbi le soglie di pace beata 
ti triste contagio che morte sol dà, 
La fede nel petto serbate inviolata 
E allora in eterno l'amor brillerà. 



À nobili ardeiue non porge più ascolia 
Il mondo profano tra Tortici afVfoltOt 
Invidia il fratello, f amico si ostegfia, 
É tallo il sapere, eoatome il tradir. 
L'iniqua calunnia coiroro campeggia 
È pompa la colpa, virtade un deir. 

Salvatevi, o fidi, doli' atra tempesta 

Cile in tntte le afere s'addensa funesta, 
Sei, Sposa, la nave che cozza coli* onde 
Tu, Sposo, il nocchiero die deve guidar, 
Uniti soltanto fra sirti profonde 
li porto desiato potrete baciar. 
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